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Vietato arrendersi 
 

Si svolge a Rio dal 7 settembre al 18 settembre 2016 la quindicesima edizione dei giochi estivi dedicati ad atleti 
con disabilità, Le Paralimpiadi - Jogos Paralímpicos de Verão 2016.  Ci saranno oltre 4.300 atleti provenienti da 
176 Paesi del mondo che si metteranno alla prova in 23 discipline paralimpiche e da questa edizione entrano 
negli sport paralimpici la canoa e il Triatlon, dalla prossima edizione estiva nel 2020, che sarà a Tokyo, entrerà a 
far parte anche l’arrampicata sportiva.  
A questo proposito ho scelto questa bellissima immagine di Aldo Frezza tratta dal suo progetto Paraclimbing, un 
immagine che esprime una doppia forza, quella che tutti gli atleti disabili devono trovare: una forza fisica e 
tenacia mentale che parte da uno sforzo maggiore rispetto a quello di chi non ha subito traumi  fisici o morali di 
estrema portata nella loro vita. 
 
Ma la foto di Frezza mi dice qualcosa di più, mi racconta la metafora di un uomo che scala una montagna ad 
occhi chiusi. Troppo spesso ci troviamo a scalare montagne con gli occhi chiusi, senza sapere il perché, 
condizionati da scelte fatte spesso senza pensiero ma coatte da situazioni di vita che ci ritroviamo incollate 
addosso fin dalla nascita, e aprire gli occhi non significa vedere in senso letterale,  ma fermarci a pensare se la 
strada che stiamo facendo è quella giusta, significa “vedere = cercare”  noi stessi e fare di tutto per camminare 
sulla nostra strada.  Nell’antica Grecia questo si esprimeva con la parola Eudaimonia, che significa proprio tira 
fuori il buon diavolo che c’è in te, cerca la tua strada per  diventare ciò che sei e per cercare di essere felice 
come fine supremo della vita umana, aggiungerei con misura. 
Un numero quindi dedicato alla forza, ma soprattutto a tutti quelli che l’hanno trovata senza arrendersi  alle 
avversità della vita, a quelli che lottano ogni giorno per trovare la volontà di esistere, magari senza sapere che la 
sfida l’hanno già superata. 
 
A questo punto non posso fare a meno di parlare dei nuovi terremotati del centro Italia che in questi ultimi 
giorni dell’estate 2016 hanno visto in un attimo sconvolta la propria vita perdendo ciò che gli è più caro; ai 
sopravvissuti e alle loro famiglie  và tutta la mia solidarietà e quella del mio Circolo, cercando di trasmettergli il 
messaggio che la vita non si ferma mai e ogni giorno, per sempre e da sempre, il Sole risorge.  
Per tutti coloro che voglio fornire aiuti diretti alla popolazione, mettiamo l’appello della proloco di questo 
piccolo paesino frazione di Amatrice: Sommati, un  ridente  paesino, una frazione … una delle 69 “ville” di 
Amatrice … ora dopo il terremoto del 24 agosto,  un cumulo di sassi, pietre,  detriti e macerie. Per  aiutare i suoi 
abitanti, per la sua ricostruzione, per non farlo morire, per.....ritrovarlo, questo è il codice diretto per le 
donazioni:  IBAN it30c0832773470000000004274.  
 

http://italia.indettaglio.it/ita/lazio/rieti_amatrice_sommati.html
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SIRIA, la tolleranza che fu 

JACQUELINE SIMON                                     Photo & Storia 
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Ho visitato la Siria sei anni or sono e mi colpì, in quella occasione, la pacata convivenza dei molti e diversi culti 
religiosi. Parlerò di questo al passato perché, dopo oltre cinque anni di guerra e di distruzione, sarebbe follia pensare 
che esista ancora questa coabitazione così come l’ho percepita. 
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Questo paese  ha visto fiorire tante civiltà sul suo territorio ed era, nel 2010, un paese laico, nel senso che conservava e 
rispettava la memoria di uomini che avevano praticato e che ancora praticavano una fede diversa da quella musulmana. 
All’epoca,  il 20% della popolazione  siriana non era musulmana. Passato e presente si mescolavano con la persistenza di 
edifici cristiani, costruiti prima dell'arrivo degli arabi nell'ottavo secolo; le chiese con le diverse croci e i  monasteri 
accoglievano le comunità del Messia e dei suoi fedeli. Così era a Damasco, sulla strada della quale Paolo di  Tarso fu 
folgorato. 
 

Damasco moschea e sciiti 
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Nel cuore della città 
vecchia di Damasco, in 
un luogo chiamato la 
Cappella di 
Sant’Anania, fu accolto 
San Paolo; aveva perso 
la vista. Fu Anania a 
restituirgliela e a 
battezzarlo. Una 
cappella fu costruita 
nell’edificio che la 
tradizione vuole  essere 
stata la casa dove era 
stato ospitato San 
Paolo. L’episodio è 
particolarmente 
significativo perché con 
Paolo la religione 
cristiana ebbe il suo 
impulso verso 
l’Occidente. 
La Siria è terra antica 
dove l’Impero Romano 
si estese e dove le 
premesse del 
Cristianesimo si sono 
implementate, prima in 
sintonia con Roma e  
poi allontanandosi con 
lo scisma d’Oriente.  La 
Siria imperiale 
comprendeva allora 
anche gli attuali Stati 
del Libano, Israele, 
Palestina e parte della 
Turchia. 
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Nel corso dei secoli le Chiese cristiane avevano affrontato numerose  difficoltà storiche,  pur proseguendo la loro missione. 
Due centri in particolare, lontani dalle grandi città, evocavano il passato ma anche il presente delle comunità cristiane allora 
insediate . 
Maalula era un villaggio cristiano a nord di Damasco, dove si parlava ancora l'aramaico, l’idioma di Cristo. La maggioranza 
dei cristiani locali apparteneva alla Chiesa melchita greco-cattolica. Il paese era famoso in Medio Oriente per la pacifica 
commistione tra i diversi culti religiosi. Il villaggio era la sede del monastero di Mar Takla, greco-ortodossa, costruito intorno 
alla grotta e alla tomba di Santa Tecla. Sulla cima di una roccia che sovrasta il paese, sorgeva un antico monastero dedicato 
a Mar Sarkis, convento cattolico dei Santi Sergio e Bacco, risalente al V secolo. 

Maalula il paese 
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In questi luoghi ci furono l’orrore della guerra e le violenze contro tutto quanto rappresentava il culto cristiano. Dei due 
monasteri rimane ben poco. Nel 2013 la furia dei jihadisti di Al Nusra e l’assalto delle truppe di Assad hanno distrutto tracce 
di insediamenti antichissimi. Le suore ortodosse furono rapite e solo con l’intervento dei servizi segreti furono 
successivamente liberate. 
Durante il mio soggiorno vidi in quei luoghi di Maalula dei pellegrini sciiti, provenienti da una visita a Damasco. In questa 
Siria tollerante, infatti, si recavano musulmani sciiti nella grande Moschea, dove si raccoglievano sul supposto luogo 
dell’esecuzione di Hussayn. Lo scisma tra Sunniti e Sciiti risale all’uccisione del nipote del Profeta,  per la successione di 
Maometto. Il luogo sacro per gli Sciiti era aperto in quel grande edificio sunnita. 
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Ma anche in questa imponente Moschea, costruita nel perimetro di un tempio romano che diventò successivamente 
chiesa bizantina, si trova un monumento alla memoria di San Giovanni Battista, che i Musulmani considerano un 
profeta, come lo è anche Gesù nel Corano. Certamente la commistione religiosa va di pari passo con gli eventi storici 
che si svolsero  in questa terra. Si tende spesso in Occidente a rimanere concentrati sulla propria storia, dimenticando 
da dove veniamo. Senza il Medio Oriente quelle che consideriamo le nostre radici non esisterebbero. 
 
 

Damasco s.Giovanni Battisa in Moschea 
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Vicino ad Aleppo, città martire, si trova la Basilica di San Simeone, costruita nel IV secolo, dove il santo siriano, vissuto a 
cavallo tra IV e V secolo, rimase per 37 anni seduto in cima ad una colonna . Diventato famoso per i suoi miracoli, fu 
venerato già in vita come un santo dal popolo e da tutta la Chiesa.   
La monumentale basilica bizantina nel 2013  è stata saccheggiata per ricavarne blocchi di pietra.  
Quello che non fecero in quindici secoli le guerre, in quasi sei anni di lotte fratricide, lo fecero i barbari che si 
nascondono dietro la religione. 
 

Basilica di San Simeone 
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Basilica di San Simeone 
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Ho avuto la fortuna di conoscere questo Paese in tempi di pace, ricco di memorie ed accogliente. Il patrimonio 
siriano è nostro, come lo è per tutta la civiltà occidentale e per le confessioni religiose che ne sono scaturite. 
Potremmo vedere nel recente incontro del Papa con il Patriarca di Mosca una volontà comune di difendere le 
comuni radici del Cristianesimo in terra siriana e medio-orientali? Ai posteri la risposta. 
  

Jacqueline Simon 
http://marenostrum.over-blog.net/ 

Damasco croce e minareto 
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ALDO FREZZA                           Photo & Sport
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PARACLIMBING 
 
Passavamo quasi tutti i nostri week end 
invernali ad arrampicare, attaccati alle 
pareti più vicine alla nostra città, 
sognando estati al Gran Sasso o in 
Dolomiti, dove avremmo avuto ben altre 
centinaia di metri di roccia da solcare 
metro per metro.  
Il salire lungo pareti di roccia non era 
concepito, allora, come uno sport a se 
stante, ma solo un modo per allenarsi a 
scalare poi pareti più grandi e più difficili, 
in montagna 
Solo dopo vennero le gare, le  pareti 
artificiali, le federazioni e i campionati 
ufficiali.  
 
Il mio lavoro vuole essere un omaggio 
non solamente allo sport che mi ha dato 
e insegnato tanto e che ancora tante 
emozioni mi dà ora che vi assisto, da 
reporter, dall’altra parte del parterre, ma 
soprattutto agli atleti del paraclimbing, il  
circuito di gare destinato agli atleti 
disabili. 
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Suddivisi in categorie secondo il tipo di disabilità (amputati, non vedenti, su sedia a rotelle, con disagi 
psichici, ecc…), i climber si danno battaglia sulle prese artificiali delle strutture di arrampicata di tutto il 
mondo, con prestazioni atletiche da far invidia a volte a quelle dei loro colleghi normodotati. Tutti 
agguerriti e ben determinati a dare il massimo in gara, restano però  sempre uniti tra loro, da quegli 
speciali vincoli di complicità e di solidarietà che legano chi, con la passione e la voglia di superare i propri 
limiti, ha scoperto che nessuna parete della vita è troppo alta e difficile da scalare, se lo si desidera 
veramente. 
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Alle forti emozioni dell’arrampicata - i grandi gesti atletici, gli equilibri precari, le posizioni impossibili da 
tenere, le urla catartiche nel superare i passaggi più difficili, i piccoli gesti rituali come stringere le scarpe, lo 
stretching delle mani, gli istanti di isolamento e concentrazione -  si aggiunge, nel caso degli atleti del 
Paraclimbing, la sensazione palpabile di assorbire la loro forza e determinazione, oppure il legame speciale 
di amicizia e solidarietà che riescono a creare, tra di loro e con i loro allenatori. 
E se anche tu hai fatto quegli stessi gesti, un tempo, se hai vissuto queste cose, ora fatichi, soffri, urli di 
dolore e di gioia con gli atleti, anche mentre li stai fotografando. 
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Sono nato a Roma, dove ancora vivo e lavoro. 
Fui illuminato dalla fotografia grazie ad una semplice macchina fotografica di plastica che mi regalarono da 
bambino, una Ferrania Eura che mia madre prese con i punti, non ricordo più, di quale detersivo. La cosa mi rapì al 
punto che divenni presto l’unico “fotografo ufficiale” di tutte le gite della mia famiglia. Ho poi riscoperto tale attività 
“da grande”, insieme all’altra grande passione della mia vita: la montagna e gli sport all’aria aperta. 
Ho arrampicato, sciato, camminato, pedalato, sudato e – soprattutto - fotografato su molte montagne del mondo, 
dal mio amato Appennino Centrale fino all’Africa, l’Himalaya e la Patagonia. Ho unito  la passione per la fotografia a 
quella per la montagna, facendone una professione e collaborando per molti anni, con articoli e fotografie, con le 
maggiori testate cartacee e web del settore, occupandomi di escursionismo, arrampicata, alpinismo, sci, trekking, 
cultura, arte ed ambiente dei territori montani di tutto il mondo.  
 



22 PHOTOSOPHIA 20 

Nel corso degli anni, poi, i miei principali interessi fotografici si sono via via andati spostando verso la fotografia di 
viaggio in generale (non solo montagna), il reportage, lo story telling, la fotografia documentaria e la ricerca personale, 
di tipo artistico e concettuale.  Ogni tanto, mi diverto anche a fare ritratti in sala posa. Alcuni miei lavori sono 
rappresentati dalla Galleria Gallerati di Roma. Ho avuto la fortuna, negli ultimi anni,  di vincere o essere menzionato in 
alcuni importanti premi internazionali di fotografia, come l’IPA, il PX3, il MIFA, il FIOF, il Black and White Spider Award. 
Nel 2015 ho avuto la gioia di vedere un mio lavoro selezionato come secondo miglior portfolio italiano nel FOWA Tour, 
manifestazione collaterale di Portfolio Italia. 
 
"p.s. - mentre scrivo queste righe leggo la notizia che il CIO ha inserito anche l'arrampicata sportiva tra gli sport olimpici, 
con le prime gare a Tokyo nel 2020.   Credo molto ai segni e alle coincidenze, e leggo la cosa come un ottimo auspicio: 
chissà che anche molti atleti di queste fotografie non possano essere a Tokyo tra 4 anni?" 
 



http://ita.calameo.com/read/0035347081c2288a66c95


 SILVIO MENCARELLI                    Montagne in Musica  

E’ stata una vacanza ricca di cultura, 
musica e benessere quella che ha 
unito dal 17 al 24 luglio 2016 il 
Summer Village 2016, evento 
associativo organizzato dalla Libera 
Accademia di Roma e Università 
Popolare dello Sport e la III° Edizione 
del Cadore Cori in Festival, diretta dal 
maestro Giovanni Gava, 
manifestazione aperta a cori e gruppi 
musicali provenienti da tutta Italia. 
Il summer village si è svolto  presso  il 
comune di Borca di Cadore nella 
prestigiosa location del Villaggio 
Corte, ex villaggio ENI costruito negli 
anni '50 per volontà di Enrico Mattei, 
nel quale sono state realizzati vari 
workshop  spaziando dalla fotografia 
alla storia, dalla danza terapia 
all’erboristeria, dal disegno  alla 
musicalità, dallo yoga all’acquaticità.  
In tutto questo la rassegna del Cadore 
Cori Festival ha fatto da cornice per 
tutta la settimana, animando  in ogni 
giornata le piazze e le baite di 
montagna del Cadore. 
La manifestazione si è conclusa in 
notturna sabato 23 luglio 2016 alle 
ore 20.30, in uno scenario mozzafiato, 
alle Cinque Torri, un piccolo 
complesso montuoso facente parte 
del gruppo del Nuvolau all'interno 
delle Dolomiti, illuminate per 
l'occasione.  
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L’evento conclusivo di sabato 23 luglio alle Cinque Torri  ha avuto un successo di pubblico incredibile ottenuto 
grazie alla qualità artistica delle corali in esibizione e alla varietà dei repertori presentati. Interessante descrivere 
l’emozionante atmosfera che  ha avvolto i partecipanti e i coristi che si sono esibiti dal tramonto fino alle 22.00 tra 
le montagne a 2715 m. di altitudine, in un palcoscenico  naturale e unico, fatto di cime e sentieri dolomitici scavati 
tra le trincee della II° guerra mondiale; l’evento dal titolo A MASS FOR PEACE ha seguito un percorso itinerante con 
l’esecuzioni di musica rinascimentale, sacra, profana e gospel. 
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Di alto livello sono state le emozionanti esibizioni dei cori partecipanti, in particolare domenica 17 luglio presso la 
Chiesa di Nostra Signora del Cadore a Borca di Cadore, il Festival ha proseguito poi lunedì nell'Auditorium di 
Domengge e martedì, in un concerto di mezzodì, al Rifugio Lagazuoi coinvolgendo i tanti turisti presenti.  
Straordinario lo spettacolo di mercoledì a Vigo di Cadore durante la festa del Palio Medioevale dove la chiesa di San 
Martino ha accolto i cori in costume medioevale e i gruppi vocali di musica antica, dopo alcune esibizioni degli 
arcieri e dei cavalieri in costume nella piazza stracolma di gente.  
Il temporale di giovedì  21 luglio non ha fermato il Festival che si è svolto al chiuso nella gremitissima sala Cosmo 
messa a disposizione dal Comune di Pieve di Cadore.  
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La Banda Musicale Val Boite, diretta dal Maestro Sandro De Marchi, ha poi concluso venerdì il concerto in 
programma a San Vito di Cadore accompagnando tutti i cori presenti nell'esecuzione vibrante del Va Pensiero 
sull'ali dorate di Giuseppe Verdi. 
Nella manifestazione sono stati sei i comuni coinvolti: Borca, Domegge, Vigo, Pieve e San Vito Cadore, Cortina 
D'Ampezzo. 
I cori partecipanti sono stati 14 qui elencati in ordine di uscita: Coro Domegge, Coro San Vito, Coro Solenote, Coro 
Cadore, Coro Rualan di Valle di Cadore, Schola Cantorum della Libera Accademia di Roma, Coro Nomentum di 
Roma, Coro Oltrepiave, Corale San Marco di Venas di Cadore, Coro Cortina, Coro Minimo Bellunese, Les Lunettes 
di  Roma, Coro Piccolo della LAR di Roma, Banda Musicale Val Boite. 
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Gli organizzatori del  Summer Village  LAR - UPS e del Cadore Cori in Festival sono già all'opera per realizzare 
l'edizione 2017 che questa volta coinvolgerà tutto il territorio delle Dolomiti e vedrà la straordinaria partecipazione 
di cori provenienti anche da altri paesi europei.  



CHRISTIANE BARCKHAUSEN-CANALE     Photo & Archivio 
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Si è inaugurato il  1 settembre a Bonefro 
(Campobasso) nell’ex Convento e ora 
Museo Etnografico "SANTA MARIA DELLE 
GRAZIE" il nuovo archivio Tina Modotti. 
L’archivio è curato e ideato dalla 
scrittrice Cristiane Backnause-Canale e  
raccoglie svariati documenti inediti sulla 
vita di Tina Modotti, artista, fotografa e 
attivista politica vissuta negli anni venti. 
Tina Modotti è qui ritratta in una posa 
schersosa con il grande fotografo 
Edward Weston, per il loro anniversario 
nel 1924 in  Messico, di cui è stata 
collaboratrice e compagna di vita,  

La malattia che ho chiamato “archivitis” 
l’ho contratta esattamente 
trentaquattro anni fa, quando ho 
cominciato a cercare in due continenti 
e sette paesi tracce della vita di Tina 
Modotti. Il risultato di sette anni di 
ricerche è stato oltre una biografia di 
Tina, pubblicata nel 1989, un archivio 
inaugurato nel 1992 nel centro 
interculturale delle donne di Berlino, il 
centro “S.U.S.I.” Quando, sei anni dopo, 
il centro ha dovuto traslocare e 
scegliere uno spazio più ristretto, 
l’archivio è rimasto orfano. Tutti i 
raccoglitori hanno trovato 
momentaneamente il loro posto in 
sacchi di plastica ammucchiati nella 
cantina della mia casa a Berlino. 
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In questi giorni, quando cerco di ri-
ordinare il materiale dell’archivio, mi 
invadono i ricordi di tanti anni di 
ricerca, i ricordi delle visite a tanti 
archivi in tanti paesi. Come la visita 
all’Archivio di Stato di Roma dove, 
solo grazie all’aiuto poco ortodosso e 
forse poco legale di un collaboratore, 
ho potuto vedere il materiale che 
cercavo, senza dover riempire un 
mucchio di moduli di richieste e 
senza dover aspettare il permesso 
ufficiale della direzione. Avevo pochi 
giorni di tempo e pochi soldi per 
rimanere a Roma, ma quell’archivista 
ha capito il mio problema e ha fatto 
un gesto di solidarietà che non ho 
mai dimenticato, anche se non 
ricordo più il suo nome. 
A Cuba, a La Havana, nell’ Archivio di 
Storia del Movimento Operaio 
Cubano, ho capito per la prima volta 
quanto fosse importante il lavoro di 
un archivista. In quell’archivio si 
trovavano sei lettere che Tina aveva 
ricevuto quando viveva in Messico.  

In questo articolo pubblicato su L’unità del Popolo, Settimanale  
Progressivo Italo-Americano, il 13 novembre del 1948, il fratello di Tina, 
Benvenuto Modotti, smentisce qualsiasi calunnia sul presunto assassinio 
della sorella. 

Le lettere erano scritte in italiano, ed insieme alle lettere ho trovato un foglio dove un archivista aveva scritto un 
elenco con i nomi dei mittenti. Fra questi nomi c’era un certo “Ben Bacioni”, e questo era un nome che mai avevo 
sentito o letto in relazione a Tina.  
Fui invasa da una specie di attacco di febbre: avevo trovato una nuova traccia? Uno scoop?  
Chi poteva essere quell’uomo? Leggendo la lettera ho potuto risolvere il mistero: la lettera era scritta dal fratello di 
Tina che viveva a Los Angeles e si chiamava Benvenuto, aveva firmato la lettera con “BEN” e prima del suo nome 
aveva scritto “BACIONI”. Sentii una specie di delusione, ma prima di tutto capii che un archivista non solo deve essere 
accurato e meticoloso, ma deve anche conoscere qualche lingua straniera… 
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Un archivista deve anche conoscere un po’ di storia. A Berlino, nell’Archivio Statale della Germania (nel frattempo 
unificata) ho trovato, cercando tracce di Tina in Germania, uno di quei libri che si tengono normalmente negli 
archivi e dove sono elencati, con poche parole, i materiali ed i nomi delle persone menzionate in ogni 
documento. Scorrendo questo elenco, con mia grandissima sorpresa, ho letto due nomi che conoscevo bene: 
Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti. Un anno prima di questa visita all’archivio ero stata a Boston, negli Stati 
Uniti, ed avevo conosciuto un uomo che era stato amico e compagno di questi due anarchici italiani, 
ingiustamente condannati a morte e ammazzati sulla sedia elettrica il 27 agosto 1927. Ma perché i loro nomi si 
trovavano in un documento che accennava ad un evento dell’anno 1930? Anche questo mistero ha trovato una 
spiegazione: l’evento era stata una riunione del Soccorso Rosso tedesco, organizzata a Berlino. Tra il pubblico 
deve esserci stata una spia, un informatore, e questa era stata la persona che aveva informato che “della 
presidenza della riunione facevano parte un certo Nicola Sacco ed un certo Bartolomeo Vanzetti”. 
Posso capire che questo informatore non conoscesse l’usanza che si seguiva nelle riunioni dei partiti comunisti ed 
anche del Soccorso Rosso: quando si presentava la presidenza della riunione, si includevano per tradizione i nomi 
di qualche martire del movimento, e questa persona o queste persone erano considerati membri di onore della 
presidenza. Nel 1930, tre anni dopo l’uccisione di Sacco e Vanzetti, furono scelti i loro nomi, col tempo, quando 
ho preso parte ad eventi simili, venivano scelti i nomi di Angela Davis, di Nelson Mandela, di Che Guevara ed 
altri… 
Posso capire l’ignoranza di quell’ informatore berlinese, ma non capisco come l’archivista degli anni ‘90 del secolo 
scorso non sia stato capace di correggere questo errore. 
 Come quell’altro archivista, questa volta nell’archivio della 
Università Humboldt di Berlino, che aveva elencato la 
corrispondenza di un professore tedesco, amico di Tina 
Modotti, esiliato, come lei stessa, nel Messico. In 
quell’elenco si trovava “lettera del professore A.G. diretta 
alla polizia di sorveglianza degli stranieri” negli Stati Uniti. 
Leggendo questo, non volevo credere ai miei occhi! Il 
professore forse era stato informatore della polizia? 
Anche in questo caso, la colpa era rappresentata da un 
errore di lingua. L’ archivista aveva letto “foreign policy” ed 
aveva capito “polizia”, senza sapere che si trattava, invece, 
del Comitato di Politica Estera del Congresso degli Stati 
Uniti.  
Tante storie mi vengono in mente riordinando il mio 
archivio, e voglio sperare che questo archivio servirà e che 
nessun visitatore vi troverà un mio errore linguistico o di 
storia. 

In collaborazione con la fonte Periodico 
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http://www.lafonte2004.it/
http://www.lafonte2004.it/
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Una lettera confidenziale del fratello Benvenuto alla sorella Tina Modotti del 16 dicembre 1929  
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L’archivio Tina modotti di Bonefro è 
stato aperto esattamente 120 anni  
dopo la nscita di Tina ed è stato 
realizzato raccogliendo materiale  dal 
1983 in sette paesi: Italia, Spagna, 
Francia, Messico, Cuba e Unione 
sovietica. L’archivio si puo visitare 
previo appuntamento scrivendo a 
chrigio@arcor.de 
 
A destra una lettera firmata dal 
fotografo Edward Weston a Tina dopo 
la separazione. In Basso l’archivista 
scrittrice Christiane Barckhausen-
Canale  nel suo archivio. 
Per saperne di più su Tina Modotti, 
clicca qui 
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Vado in spiaggia perché non ne posso fare a meno, odio la sabbia che si insinua dappertutto e il sole mi abbaglia 
e infastidisce. Non so stare fermo sotto l'ombrellone e mi annoio terribilmente. 
Provo a leggere un poco ma ci sono troppe distrazioni e il rumore di fondo è fastidioso. Devo inventarmi 
qualcosa... prendo ad osservare quello che succede cercando degli spunti interessanti. 
 
Vedo un andirivieni di venditori ambulanti; nel giro di pochi metri ce ne sono a frotte e il business corre sulla 
spiaggia. Sono molto coordinati nello spazio e nel tempo, non si fanno concorrenza perché ognuno in quello 
spazio e in quel momento offre una mercanzia diversa; non è certo casuale, dietro c’è una regia, una 
organizzazione. 
 
Decido di fotografare qualcuna di queste situazioni ma con molta attenzione perché trattandosi di attività illegale 
praticata in molti casi da persone che operano nella clandestinità, non desiderano farsi ritrarre.  
Prendo quindi il mio telefonino e con molta prudenza comincio ad aggirarmi tra gli ombrelloni e la gente e inizio 
il mio servizio fotografico.  Metto insieme circa 30 scatti ma mi vengono degli scrupoli a pubblicare le immagini di 
queste persone che ho ritratto a loro insaputa e allora cerco di elaborarle in modo da celare i loro volti reali. 
Provo diverse tecniche di post produzione e trovo dei filtri che combinati insieme mi danno il risultato che 
volevo. Tutto questo laboratorio completo che va dallo scatto alla elaborazione delle immagini fino alla loro 
pubblicazione è racchiuso all’interno del mio smartphone (Nokia 830) – meraviglie della tecnologia.  
Completata la fase di raccolta delle immagini ritorno sotto l’ombrellone e completo l’opera e questo è il risultato. 
Domani mi inventerò un’altra cosa … 
 
Nota: il business della contraffazione e delle vendite illegali sulle spiagge ammonta a diverse centinaia di milioni 
di Euro e fa parte di un fenomeno più vasto; all’inizio si trattava solo di borse od orologi, ma ormai la 
contraffazione è diventata un fenomeno globale che tocca tutti i settori produttivi.  In Italia, il fenomeno 
ammonta a circa sei miliardi di euro, che corrispondono a cinque miliardi di imposte non versate e 100.000 posti 
di lavoro sottratti al mercato legale.  
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GIANNI AMADEI                                   Photo & Societa’ 
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IL BUSINESS CORRE SULLE SPIAGGE 
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Il negozio mobile 
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Tappeti e coperte 
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Pannocchie fresche alla griglia 
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Vestiti vari 
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Collane e bracciali 
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Cappelli e occhiali 



 

LIDIA LAUDENZI                        Photo & Filosofia 
    

PHOTOSOPHIA 20 48 

Una vita in un click 
 
La vita è fatta di magie e alchimia. È composta da istanti, miliardi di istanti, alcuni che vorremmo 
proprio dimenticare, altri, perché pieni di serenità e felicità, che vorremmo fermare nel tempo e nello 
spazio, come un fermo-immagine, per ricordarli quando tutto sembra perduto e senza luce. Gli occhi 
e la mente possono catturare questi istanti e immortalarli nei ricordi del cuore, così come una 
macchina fotografica imprime un’immagine su una fotografia.  
La vita è come una fotografia: può essere a colori, a volte nitidi a volte più sbiaditi, altre volte è in 
bianco e nero. È una tela su cui ognuno di noi, come un fotografo, può comporre immagini, pensieri, 
attimi. Nella vita come nella fotografia, l’importante è avere un obiettivo: ci aiuta a seguire la nostra 
strada, le nostre passioni ed emozioni, a sbagliare e a riaggiustare il tiro, a cambiare prospettiva, a 
cadere e a rialzarsi. Il giusto obiettivo ci fa osservare meglio la realtà, i suoi contorni netti e nitidi, i 
dettagli che fanno la differenza; ci fa apprezzare il chiaro quanto lo scuro, i colori quanto il bianco e 
nero, colora le emozioni.  
Per essere felici e soddisfatti a volte è necessario cambiare obiettivo: possiamo allontanarci o 
avvicinarci dal nostro punto focale, zoommare sui piccoli dettagli che fanno felicità, scegliere cosa 
mettere meglio a fuoco o cosa sfocare, cosa mettere in primo piano e cosa lasciare nelle profondità di 
campo; possiamo comporre la scena, creare i nostri momenti migliori e risollevare i peggiori 
seguendo le regole, oppure dando libero sfogo alla creatività. In ogni inquadratura esiste, insieme allo 
spazio positivo, uno spazio negativo che può essere usato come parte integrante o come elemento 
creativo.  
Spesso è solo questione di diaframma e della priorità che diamo alla sua apertura o alla sua velocità. 
Scegliendo i tempi brevi possiamo congelare un attimo, un gesto, rallentare quel tutto che scorre 
sempre troppo veloce; con i tempi più lunghi possiamo catturare i momenti scarsamente illuminati 
oppure sfocare brutti ricordi. A seconda, poi, di quanto ci apriamo o ci chiudiamo scegliamo la 
quantità di luce, aria, vita: chiudiamo se la luce del mondo o i suoi rumori ci allontanano dalla realtà e 
a volte da noi stessi: apriamo al massimo nei momenti bui per far entrare in un respiro la luce della 
speranza. E quando procediamo a tentoni, auguriamoci di avere qualcuno o qualcosa che compenserà 
e riempirà i nostri vuoti e il nostro buio in un flash. 
È nei momenti importanti, che siano essi bui o decisamente illuminati, che il cuore grida di fermarci: 
Stop!!  
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Uno, due o più passi indietro per non dimenticare il passato; uno, due o più passi avanti per guardare 
con speranza al futuro. È necessario imparare a saper bilanciare emozioni, parole e silenzi, o magari, ad 
usare i filtri giusti per cercare un equilibrio ed evitare di essere sopraffatti dalla luce o dalla sua assenza. 
Perché siamo continuamente esposti agli eventi della vita e alla sua imprevedibilità, costantemente 
sovraesposti o sottoesposti a rischi e sorprese. Ognuno reagisce in maniera diversa alle diverse 
circostanze della vita, ognuno manifesta la propria personalità, la propria sensibilità alla luce e al buio 
della vita. 
La luce, qualunque essa sia, – radente, d’oro, blu, all’alba o al tramonto, in controluce - è l’elemento 
cruciale: può essere così forte da accecare o fioca da renderci un po’ ciechi o, addirittura, può mancare, 
così da togliere il respiro e la stessa capacità di vedere e capire. Luce che si cerca in ogni cosa, in ogni 
tempo e in ogni spazio, disperatamente; a volte si trova inaspettatamente e all’improvviso in momenti e 
situazioni altrettanto inaspettati. Spesso si tratta solo di cambiare prospettiva e punto di vista, di 
aspettare il momento giusto, con la luce giusta o di trovare uno strumento migliore per vederci chiaro.  
Ho imparato  che qualunque sia il momento ci sarà sempre una luce, una scelta ed un’alternativa. Ho 
scoperto – direi quasi per caso – che la fotografia può essere un’alternativa: mi ha regalato uno sguardo 
nuovo sul mondo e sulla realtà che mi circonda. Se avessi continuato a vedere soltanto con i miei occhi, 
avrei visto soltanto ombre e nuvole e li avrei visti soltanto per quelli che erano in superficie, nere e buie. 
La fotografia non può che portare luce: fotografare è una magia, si scrive con la luce un’immagine, un 
qualcosa che è al di fuori nello spazio e nel tempo.  
Una fotografia è un istante di vita. Le fotografie sono sentimenti, sogni, ricordi, sono magie che ci 
permettono di passare e oltrepassare i confini della memoria nello spazio e nel tempo. Una fotografia 
racconta una storia, descrive un’emozione, colora un ricordo e li scrive con la luce. Anche dove c’è scuro 
e buio, la fotografia li segue con un raggio di luce. In un attimo le ombre e le nuvole non sono poi così 
buie e lo scuro può diventare chiaro. La macchina fotografica diventa il prolungamento dello sguardo 
come strumento per osservare meglio, per illuminare nel dettaglio i contorni, per andare oltre 
l’apparenza ed entrare dentro le cose e la realtà.  
 
Scegli, inquadri, scatti. In un click si può fermare, catturare, immortalare un attimo, un’emozione, un 
ricordo del cuore. 
  
 



La “photosophia" è una nuova corrente artistica che intende 
rappresentare con la fotografia i principali concetti filosofici, 
dimostrando la vicinanza tra immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso 
il mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature visive, utilizzando i meccanismi della ripresa come se 
fossero componenti del processo percettivo: tempo, luce, punto di vista, 
scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
molto spesso estraniante dove l’essere umano perde facilmente la 
propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso 
poco soddisfacenti alla natura umana. 
I “photosophisti” sono i seguaci, i fautori e i ricercatori della 
"photosophia".  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro 
contributo a questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: 
foto, testi, video, musica, cibo o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli 

PHOTOSOPHIA 16 

MANIFESTO 2°                               Photosophia®  

mailto:silviomencarelli@libero.it


MARCO DI DOMENICO                                      Visualshot 
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“non voglio mostrarti ciò che ho visto, né raccontarti i miei pensieri, ma stuzzicare la tua mente per qualche 
minuto” 
(e hai detto niente...!) 
Abbiate pazienza, sono scarsamente loquace e non amo scrivere; le foto le lascio scegliere a Voi… 
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Marco Di Domenico non è un Fotografo ma una persona, col "dente avvelenato dalla vita", che usa la reflex per 
necessità di svago (ma sarebbe meglio dire necessità di sfogo). 
Le sue immagini, che non ama chiamarle fotografie per non urtare coloro che definisce “puristi della fotografia”, 
intervenendo talvolta con una post produzione (mai celate, se non si notano significa che non ci sono) altro non 
sono che traduzioni del suo stato d'animo e/o di un suo pensiero al momento della realizzazione. 
Raccogliendole in albums (l'usare il termine progetto fa figo, ma dice che alla fin fine il termine album è più 
appropriato, anche se molti “appassionati” ritengono dequalificante quest'ultimo) tenta di dare un senso logico 
alla sequenza, “collegando” ciascuna immagine alla precedente e alla seguente; senza mai intervenire, se non in 
casi sporadici, con titoli o descrizioni per non inquinare il pensiero dell'osservatore. 
Poco gradisce il b/n ,“alle foto già mancano i suoni e gli odori... perché privarle anche dei colori?”, anche se talvolta 
ne approfitta, contravvenendo alle sue idee. 
Ciò che realizza lo si può trovare sul suo sito thevisualshot.com che cura personalmente e giornalmente. 
 
ah,... mal digerisce i social (soprattutto facebook) che utilizza esclusivamente per pubblicizzarsi. 
 

http://www.thevisualshot.com/
http://www.thevisualshot.com/
http://www.thevisualshot.com/
http://www.thevisualshot.com/
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In collaborazione con LAR, FIAF e CIFA a Roma un nuovo 
percorso formativo che si sviluppa solo nei week end, dedicato 
a chi vuole fare della fotografia una professione o per coloro 
che vogliono raggiungere una totale autonomia operativa 
rafforzando la personale capacità espressiva e creativa.  
E’ possibile frequentare anche il Corso di Formazione 
completo. Per ulteriori informazioni visita il sito: 
www.accademialar.it/formazione 
 
 
PROSSIMI SEMINARI SCUOLA FOTOGRAFIA SOLO NEI WEEK END  
 
 

Ritratto con Daniele Luxardo. 18 ore, 3 incontri. 
Sabato 17/9, sabato 22/10, sabato 12/11 ore 9.30-17  
 
Comunicazione e Percezione Visiva, con Orietta Bay 12 ore, 2 
incontri. Sabato 8 e domenica 9  ottobre ore 9.30-17 
 
Teoria e Tecnica dell’Illuminazione, con Fabrizio Zampetti. 18 
ore, 3 incontri. Domenica 23 ottobre ore 9.30-17; date 
successive da definire  
 
 
NB:  i seminari sono a ciclo continuo; la partecipazione ai seminari 
deve essere confermata almeno 20 gg prima. 
 Sede LAR-UPS - V.Le Giulio Cesare 78, Roma  

INFORMAZIONI E ISCRIZIONI  
LAR-UPS viale Giulio Cesare 78, Roma 

Tel. 06.377.16.304-5  
didattica@accademialar.it info@accademialar.it 

 

SCUOLA FOTOGRAFIA PROFESSIONALE                               Seminari 
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A grande richiesta il circolo Photosophia ripropone la 
mostra “La Grande Solidarietà” in un nuova biblioteca 
romana. La mostra rientra nel più ampio progetto 
nazionale indetto dalla FIAF e il CIFA in collaborazione 
con il CSVnet  sul volontariato, è stata quindi già 
esposta a maggio nella biblioteca comunale di Roma  
“Casa del Parco” ed alcune immagine sono state 
esposte al Museo di Roma in Trastevere e Eataly in 
occasione della mostra nazionale. 
Le foto sono state realizzate dai fotografi del Circolo 
Photosophia e illustrano alcune delle forme di 
volontariato romano; gli autori hanno voluto 
esplorare i diversi mondi e avvicinare le tante realtà 
diverse: quella dei bambini dell’associazione 
Wakatuya, degli anziani dell’Istituto Don Guanella, di 
alcune popolazione dell’Africa  ancora flagellate dalla 
fame e dalle malattie, quella della protezione e 
salvaguardia della vita umana attraverso l’opera della 
Croce Rossa, quello della Caritas, quello della 
riqualificazione del territorio laziale operato dai 
Retake, quello del sostegno alimentare fornito dalla 
Ronda della Solidarietà e infine quello della 
protezione animalista dell’Associazione Maramiao. 
In questo ambito, oltre ad aver fatto un’esperienza 
unica e altamente sociale, tutti gli Autori  sono stati 
toccati nella loro sensibilità più profonda 
avvicinandoli ancora di più ai valori del Volontariato e 
della Solidarietà in generale. 
  

La Grande Solidarietà 
Mostra Fotografica AA.VV. 

Vernissage 
1 Ottobre 2016  ore 11,00 

 

Biblioteca Comunale Valle Aurelia 
Via Valle Aurelia 129, Roma 
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http://www.fiaf.net/
http://www.centrofotografia.org/
http://www.csvnet.it/
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PORTFOLIO ITALIA                                          Photo & Arte 
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Redazionale 
 
La Federazione Italiana Associazioni Fotografiche, annuncia i vincitori del 13° FotoArte in Portfolio, 
seconda delle dieci tappe di Portfolio Italia 2016 – Gran Premio Hasselblad, che si è tenuta a Taranto lo 
scorso 28 e 29 maggio, durante il weekend di apertura della più ampia manifestazione “FotoArte”. Ad 
aggiudicarsi il prestigioso riconoscimento sono stati i fotografi Giuseppe Torcasio, 1° classificato con il 
progetto “Post.it” e Sara Masella, 2° classificata con il lavoro “Articolo 27”. 
 
“Post.it” di Giuseppe Torcasio si compone di una serie di fotografie di volti, gesti, azioni che si svolgono 
tutte in alcuni uffici postali del sud Italia. L’Autore ne è spettatore ma diviene al tempo stesso parte 
integrante della scena. L’ufficio postale perde forma, da struttura si trasforma in fenomeno sociale che, 
nell’epoca dell’informatizzazione, preserva la presenza di un gruppo di persone maggiormente costituito 
da pensionati, extra comunitari, operai, casalinghe, gente semplice che continua ad animare questi 
luoghi svolgendo quelle operazioni che sempre più spesso si è abituati a compiere comodamente da un 
computer o da uno smartphone.   
 
“Articolo 27” di Sara Masella è, invece, un progetto fotografico che illustra alcuni dei principali diritti dei 
bambini enunciati nella Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia (1989). Il titolo del lavoro 
richiama l’articolo relativo al Diritto al Sostentamento che, nel progetto fotografico, viene utilizzato 
come filo conduttore per descrivere tutti gli altri diritti enunciati nel testo della Convenzione. L’Autrice, 
mamma di due bambini, ha voluto così esorcizzare l’ansia perenne dei genitori di far mangiare i propri 
figli, raffigurando, attraverso l’utilizzo simbolico del cibo, alcuni diritti fondamentali dei bambini, tanto 
importanti quanto il diritto alla nutrizione. 
 
Una menzione speciale è stata inoltre assegnata a Ulderico Tramacere  per il lavoro “Cellophane”. 
I due Autori premiati a Taranto, insieme a tutti gli Autori vincitori delle prossime tappe, saranno esposti 
al CIFA, Centro Italiano della Fotografia d’Autore (Via Delle Monache 2, Bibbiena – AR), in una grande 
mostra che sarà inaugurata il giorno 26 Novembre e potranno concorrere al premio finale di vincitore di 
«Portfolio Italia 2016 – Gran Premio Hasselblad» che, quest’anno, grazie alla nuova partnership con 
Fowa, consiste in una nuovissima macchina fotografica Hasselblad del valore di 15.000,00 €. 
 
 
A questo link sono disponibili delle bellissime immagini dei due portfolio vincitori: 
https://we.tl/o7FZ2VhbzL 
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Sara Masella, Articolo 27 
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Sara Masella, Articolo 27 
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Sara Masella, Articolo 27 
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Sara Masella, Articolo 27 



I corsi di fotografia della Libera Accademia 
di Roma sono tenuti da professionisti e 
rilasciano un Attestato di Competenza 
mettendo a disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di visibilità dei 
propri lavori. Con l’iscrizione ai corsi di 
fotografia annuali, si potrà usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al Fotoclub 
PHOTOSOPHIA associato FIAF che 
permetterà lo sconto sulle quote di 
partecipazione ai concorsi patrocinati, 
convenzioni e vantaggi con oltre 1.400 
partner su tutto il territorio nazionale. 
Il Fotoclub Photosophia offre inoltre un 
ricco calendario d’iniziative e incontri che 
prevedono la realizzazione di progetti 
fotografici, divulgazione e partecipazione a 
concorsi di fotografia nazionali, seminari 
monotematici, serate di proiezioni 
audiovisivi, salotti e incontri dibattito con 
gli autori. 
Tutti i corsi prevedono soprattutto lezioni 
pratiche, leggi i programmi dettagliati. 
I lavori realizzati degli studenti sono 
consultabili nella fotogallery del sito. 

 
Per info contattaci  su info@accademialar.it 

 

Scuola di Fotografia LAR 

 

  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Percorsi fotografici 
Fotografia Pratica 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 
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Docente Silvio Mencarelli 
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GRETA MUNEROTTO – Talent Scout 2016            L’ Autore 

Il Progetto  Presidenti Talent  Scout ha preso avvio nel 2015 e offre la facoltà ai Presidenti dei 
Circoli FIAF  di presentare e far conoscere il lavoro  di loro Soci che per capacità, meriti e passione  
si sono  particolarmente distinti.  Per il 2016 sono stati selezionati  da parte  dell’apposita 
commissione  10 autori , 5 della categoria Giovani (fino a 30 anni) e 5 categoria Senior  e 8 autori 
segnalati.  Greta Munerotto  selezionata nella categoria Giovani  presenta il suo progetto Ego  
Vol. 1 e Vol. 2. 

di Gianni Amadei 

PHOTOSOPHIA 20 
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La fotografia è il mezzo per esplorare quello che io sono per me, prima di quello che sono per gli altri. Da 
qui nasce Ego, il mio primo progetto fotografico. Come diceva Vitangelo Moscarda, il protagonista del 
celebre romanzo Uno, nessuno, Centomila di Pirandello, “Di ciò che posso essere io per me, non solo non 
potete saper nulla voi, ma nulla neppure io stesso”.  È voler vedere me stessa attraverso l’occhio della 
macchina fotografica, che mi restituisce come gli altri sono abituati a percepirmi e che proietta il mio 
mondo interiore nel modo in cui guardo le cose. 
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È un mezzo per rendermi conscia della mia fisicità, ma parallelamente c’è anche una ricerca emotiva, che 
fissa nella foto il qui ed ora che sento, l’emozione dietro il gesto. Attraverso la scomposizione del corpo, un 
corpo analizzato a partire dal dettaglio piuttosto che nel suo insieme, imparo a conoscere me stessa. È un 
puzzle che va rimesso assieme, sono frammenti di me da ordinare. Nei progetti Ego vol. 1 e vol. 2 c'è una 
ricerca del tempo, che è sospeso in una dimensione indefinita, un senso di eterna precarietà fissato in uno 
scatto. 
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Ego è un progetto che continua e cresce, perché non posso mai dirmi conosciuta fino in fondo, perché 
ogni giorno sono uguale e diversa. 
Mi piacciono gli ambienti decadenti e i posti sospesi nel tempo. Ho un'indole romantica e guardo con 
nostalgia ai luoghi abbandonati, che per me sono un "locus amenus" dove rifugiarmi. 
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Bio: Greta Munerotto è nata nel 1986 in provincia di Venezia, dove ha vissuto fino al 2009, poi si 
trasferisce a Marostica  ove vive attualmente. 
Si laurea in Lettere all'università Ca' Foscari di Venezia e consegue un master in Comunicazione 
d'Azienda. 
Lavora in un ufficio marketing, dove si occupa di attività inerenti alla comunicazione e promozione.  
E’ di spirito inquieto e ribelle, si annoia facilmente ed è sempre alla ricerca di qualcosa si nuovo, 
risultando nella maggior parte dei casi mutevole e scostante. Ama leggere romanzi e guardare le serie 
TV. 
La passione della fotografia è una recente conquista, è stato amore a prima vista e il sodalizio sembra 
essere felice. Ha acquistato una reflex quando ha  percepito che la fotocamera del cellulare non gli 
bastava più, anche se lo strumento è solo una piccola parte nella riuscita di uno scatto.  E’ iscritta all’ 
Associazione Culturale Ezzelino Fotoclub  di  Romano d’Ezzelino (VI). 
 

http://www.ezzelinofotoclub.it/
http://www.ezzelinofotoclub.it/
http://www.ezzelinofotoclub.it/
http://www.ezzelinofotoclub.it/
http://www.ezzelinofotoclub.it/
http://www.ezzelinofotoclub.it/
http://www.ezzelinofotoclub.it/
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Dalla camera obscura all’incontro tra la fisica e la chimica e la nascita della  fotografia 
 
Questa evoluzione fu  resa possibile dalle scoperte e agli esperimenti  legati  all'alchimia. Alla fine del Medioevo, gli 
alchimisti, facendo riscaldare il cloruro di sodio insieme con l'argento, avevano scoperto che dal sale si liberava un 
gas, il cloro, il quale combinandosi con l'argento, provocava la formazione di un composto, il cloruro d'argento, che è 
bianco al buio, ma diventa violetto o quasi nero quando è esposto ai raggi del sole.  
Da questo momento molti sperimentatori, in varie parti del mondo si avventurarono  su questo campo della scienza 
e con piccoli passi arrivarono a quella che poi gettò le basi della moderna fotografia. Si doveva giungere agli 
esperimenti di Niepce e Daguerre  intorno agli anni 30 del 1800 per segnare la nascita della fotografia; il 19 gennaio 
1839, l'Accademia delle Scienze decreta l'invenzione di Daguerre  e la fortuna di quest’ultimo cresce in modo 
rapidissimo; Daguerre ha uno spiccato senso della composizione, è un fotografo nato, illuminato da una serie di 
circostanze favorevoli. Insieme al cognato Giroux, un cartolaio parigino, Daguerre farà brevettare speciali apparecchi 
per il dagherrotipo; un altro socio, Chevalier gli fornirà le lenti per gli obiettivi. Daguerre farà molta fortuna e vivrà di 
rendita per il resto della vita in una lussuosa villa di campagna. 

L'apparecchio costruito e venduto da Daguerre e dal cognato Alphonse Giroux 
ebbe grande successo commerciale. Costava 400 franchi e misurava cm 30 x 37 x 
50. Nel 1847 nella sola Parigi ne furono venduti più di duemila e mezzo milione di 
lastre. In Francia e in Inghilterra i dagherrotipisti eseguivano ritratti le cui 
dimensioni andavano dai 4 cm. per 5, ai 17 cm. per 22. Tali ritratti venivano poi 
montati su cornici di cartapesta o su astucci di metallo dorato e venduti ad un 
prezzo tra le due e le cinque sterline per lastra.  

Esemplari di dagherrotipi 

 GIANNI AMADEI                                Photo & Formazione 
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Pur rappresentando soluzioni di importante 
interesse scientifico e di grande richiamo anche dal 
punto di vista pratico, la dagherrotipìa e i 
procedimenti consimili  differivano abbastanza 
profondamente dai moderni procedimenti 
fotografici. Essi infatti fornivano direttamente un' 
immagine positiva (cioè con i chiari e gli scuri 
corrispondenti a quelli del soggetto), unica da cui 
non si potevano ottenere copie.  
Pochi anni dopo fu l'inglese William Henry Talbot a 
porre le basi della fotografia chimica così come la 
intendiamo oggi; quel procedimento che attraverso 
un negativo consente di ottenere una o più stampe 
positive su carta.  
Tale procedimento ed il suo successivo 
perfezionamento chiamato “Calotipìa”, presentato 
nel 1841, erano fondamentalmente basati su un 
processo negativo/positivo con il quale si potevano 
ottenere - grande innovazione questa - anche più 
copie dalla medesima posa. Sia il negativo che la 
stampa positiva erano costituiti da una carta 
impregnata di cloruro d'argento (ioduro d'argento 
nella Calotipìa). 
La tecnica inventata da Talbot portò al declino dei 
dagherrotipi. Negli anni successivi furono molti ad 
intuire  le grandi potenzialità della documentazione 
fotografica usandola nel corso di avventurosi viaggi 
di ricerca, i cui risultati costituiscono oggi un 
patrimonio prezioso per la conoscenza di usi e 
costumi ormai scomparsi. Nella conquista dell’Ovest 
degli Stati Uniti, nel 1860, inizia la documentazione 
della cosiddetta Grande Frontiera.  
 

Nell’immagine lo studio fotografico aperto da Talbot a Beadin 
in Inghilterra nel 1845. La foto mostra come si riproduceva un 
dipinto (a sinistra) e come si riprendeva un  soggetto dal vero (a 
destra). 

L'arrivo di avventurosi fotografi avviene al seguito delle spedizioni governative. Sono fotografi quali Eadweard 
Muybridge, Fredrerick S. Dellenbaugh e William Henry Jackson.  
Nel 1871 Dellenbaugh, a proposito del suo viaggio nell'Ovest, scrisse: 'La macchina fotografica racchiusa nella sua 
custodia, una cassa robusta, era un peso grave da portare fin sulle rocce, ma questo era niente se paragonata alla 
cassa in cui c'erano i prodotti chimici e le lastre. E ancora quest'ultima sembrava una piuma di fronte a quella 
specie di organetto che fungeva da camera oscura'... 

https://it.wikipedia.org/wiki/William_Fox_Talbot
https://it.wikipedia.org/wiki/William_Fox_Talbot
https://it.wikipedia.org/wiki/William_Fox_Talbot
https://it.wikipedia.org/wiki/William_Fox_Talbot
https://it.wikipedia.org/wiki/William_Fox_Talbot
https://it.wikipedia.org/wiki/Calotipia
https://it.wikipedia.org/wiki/Calotipia
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Dall’argento al bit  

Nel 1888 la fotografia, che non ha ancora 50 anni,  compie un passo determinante con la fondazione  da parte 
di un industriale statunitense George Eastman (1854 – 1932) della Soc. Kodak. 
 
Nasce la Box Kodak,  e con essa il mercato fotografico 
come lo intendiamo ancora oggi;  “You press the 
button, we do the rest”  con “the rest”, infatti, si 
intendevano tutte le lavorazioni inerenti il 
trattamento della pellicola e stampa delle copie. 
Venduto a venticinque dollari, l’apparecchio era 
caricato con pellicola flessibile sufficiente per cento 
pose. Esauriti gli scatti, l’intero apparecchio andava 
spedito alla Eastman Kodak  per il trattamento del 
negativo e la stampa e veniva rispedito al mittente 
ricaricato con pellicola vergine. L’ apparecchio 
fotografico,  equipaggiato con pellicola disposta in 
bobina, era realizzata con un obiettivo di 57mm , 
apertura corrispondente a f/9.  
Nel 1924 inizia la produzione della Leica I, la prima 
macchina fotografica a 35 mm e, nel 1932, la Zeiss 
con la Contax I, che darà l’inizio alla grande rivalità 
Zeiss – Ikon con Leica. 
Nello stesso periodo nasce la Rolleiflex  biottica 6x6; 
intanto sempre nel 1932 inizia la produzione dei primi 
obiettivi Nikkor prodotti dalla Nippon Kogaku . La 
giapponese Minolta, fondata nel 1928, entra in 
campo con le sue prime fotocamere;  pochi anni 
dopo, nel 1934, l’imprenditore giapponese Tashima 
Kazuo fonda la Precision Optical Instruments 
Laboratory e realizza, con La Nippon Kogaku, la Hansa 
Kwanon, un prototipo di fotocamera a telemetro 35 
mm. Nasce la Canon il cui marchio verrà  registrato 
nel 1935. Nel 1933, i due musicisti americani Leopold 
Mannes e Leopold Gowoski mettono a punto una 
pellicola a colori universalmente riconosciuta:  la 
Kodachrome. 
 
 Leica I 
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Anche in Italia  prende piede la produzione di apparecchi fotografici, nel 1937 a Milano nasce la Icaf, che 
diventerà poi la la Bencini,  la Ducati crea nel 1938 una microfotocamera formato 18x24 ad ottica 
intercambiabile; in Svizzera l’azienda Jaeger LeCoultre che costruiva orologi produce la Compass, la più 
tecnologica fotocamera 24x36 mai prodotta fino a quel momento; nel 1938 la Kodak   lancia la Super Six-20, la 
prima fotocamera con esposizione automatica e lancia sul mercato, nel 1942, il negativo a colori i Kodacolor. 
In Giappone si sviluppano marchi destinati a diventare i principali punti di riferimento dell’industria fotografica 
mondiale:  Canon, Konica, Minolta, Nikon, Olympus e Pentax. Nel 1948 la Fuji  lancia sul mercato la prima 
pellicola negativa a colori giapponese; la Ferrania presenta la sua pellicola Ferraniacolor. Nel 1947  Robert Capa 
insieme a Henri Cartier-Bresson, David Seymour, George Rodger fondano l’agenzia fotografica Magnum Photo, 
nata allo scopo di proteggere il diritto d’autore e la trasparenza d’informazione. 

Bencini Comet 

Ducati Microcamera 

Jaeger  LeCoultre Compass Camera 

Tra il 1950 e il 1958 si propongono sul mercato fotocamere molto innovative:  
•la tedesca Exakta Varex è la prima reflex 35mm a mirini intercambiabili 
•la Praktina FX della tedesca KWG che viene considerata la prima reflex completa di varie ottiche con attacco a 
baionetta e mirini  intercambiabili 
•la Suma Report, prodotta dalla Tiranti di Roma, si proponeva come la fotocamera ideale per i fotoreporter 
•la Hasselblad 500C che per decenni verrà considerato tra i migliori sistemi fotografici al mondo. 

Exakta Varex Hasselblad 500C Praktina FX Suma Report 
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Nel 1959 si verificano alcuni importanti 
avvenimenti: viene presentata la Nikon F, la reflex 
professionale per eccellenza che rappresentò il  
primo sistema professionale che utilizzava ottiche 
(Nikkor), mirini intercambiabili e motore elettrico 
per il trascinamento della pellicola. La Nikon F è 
stato il primo sistema fotografico adatto a tutte le 
situazioni di scatto e, tra l’altro, rispetto  ai prodotti 
tedeschi che rappresentavano fino ad allora il punto 
di riferimento mondiale,  aveva un prezzo inferiore  
e disponeva di  un parco più completo di ottiche e 
di accessori. 

La Canon lancia la sua prima reflex 35mm, la 
Canonflex, a cui seguirà, l’anno successivo, la 
R2000, capace di offrire una velocità massima 
di scatto pari a 1/2000 di secondo, rendendola 
a quel tempo la macchina fotografica 35mm 
più veloce al mondo. 

Sempre nel 1959 il Giappone presenta la Olympus, 
una serie di fotocamere compatte formato 18x24mm. 
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La Kodak, nel 1972, lancia il suo nuovo formato 110 Pocket Instamatic  e fu un successo mondiale diffondendo la 
fotografia  in tutti gli strati sociali con oltre un miliardo di apparecchi  venduti . La Polaroid  immette sul mercato 
prodotti innovativi, l’immortale SX-70. L’Europa si stava lentamente disimpegnando dalla produzione di apparecchi 
fotografici  trasferendo, quello che restava delle sue fabbriche in Giappone e a Singapore. Da questo momento  il 
Giappone con i suoi marchi si imponeva sul mercato mondiale mantenendo tuttora questo primato e impegnando 
imponenti risorse sulla ricerca. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Siamo agli albori degli anni ‘70, precisamente nel 1969, nasce il CCD (Charge-Coupled Device, dispositivo ad 
accoppiamento di carica), ideato dai due premi Nobel (conferiti nel 2009) per la fisica Willard S. Boyle e George E. 
Smith ricercatori della Bell Laboratories. La Fairchild fu la prima a commercializzare i CCD e nel 1974 creando un 
elemento da 500 linee e una superficie da 100 x 100 pixel.  È l’alba della fotografia digitale. 
 
Ma è il 1981 l’anno della seconda rivoluzione fotografica, 98 anni dopo la messa in produzione della prima 
macchina fotografica (la Box Kodak), il fondatore della Sony, Akio Morita, presentò la reflex Mavica (Magnetic 
Video Camera), la prima fotocamera digitale in grado di memorizzare le immagini su di un floppy disk; nello stesso 
periodo viene anche inventato l’Autofocus integrato.  
La software house statunitense Adobe Systems Incorporated, fondata nel 1982, lancia  Photoshop, il primo 
software professionale per la gestione ed elaborazione delle immagini. Photoshop  scrive un altro fondamentale 
capitolo della storia della fotografia, quello della post-produzione. 
Nel 1994, l’americana Sandisk (fondata nel 1988) realizza la prima scheda Compact Flash , tecnologia e supporto 
fondamentale per la memorizzazione delle immagini  e la giapponese Epson (nata nel 1942) realizza la prima 
stampante a colori inkjet (a 720 dpi), la Epson Stylus Color. 
 
Prosegue incessante su questo campo  l’innovazione tecnologica,  raggiungendo livelli  fino a poco tempo fa 
impensabili  e una perfezione dell’immagine a livello della pellicola che ormai resta confinata a pochi nostalgici. 
Personalmente ritengo che la fotografia digitale non sia ancora una tecnologia   matura e già si parla di nuove 
frontiere della fotografia digitale. A questo proposito si rimanda all’articolo pubblicato sul numero 16 di questa 
rivista.   
 



Nascita della StreetArt e dei Murales  
Breve galleria dei più famosi murales 
nel mondo  

ELISABETTA TUFARELLI                 StreetArt & Murales 

Il murale (in spagnolo mural, plurale murales) è 
una pittura realizzata su una parete, o su una 
qualsiasi altra superficie in muratura. Il termine 
sta ad indicare anche il genere di pittura, ed è 
diventato famoso per il movimento 
artistico messicano noto come “muralismo". 
Questo movimento pittorico nasce dopo la 
Rivoluzione Messicana del 1910. Artisti famosi 
come Diego Rivera, Josè Clemente Orozco e 
David Alfaro Siqueiros  abbandonano le tecniche 
pittoriche tradizionali fatte di cavalletto e 
pennelli preferendo le vernici per automobili e 
utilizzando la pistola ad aria compressa. Il 
movimento muralista produce opere 
monumentali per il popolo, dove vengono 
dipinte lotte sociali, aspetti della storia 
messicana e sentimenti nazionalisti. I temi 
principali riguardano la narrazione del mondo 
precolombiano e delle sue tradizioni, che non 
bisognava dimenticare, e il periodo che va dalla 
conquista spagnola fino all'avvio dell'epoca 
moderna, culminata nella rivoluzione del 1910. 
Il muralismo messicano si sviluppa seguendo le 
tendenze caratteriali di ciascun artista, 
presentandosi così poliedrico per quanto 
riguarda le idee in campo politico e le tecniche 
di realizzazione.  
 

Istanbul, Turchia 
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Negli anni '70 i murales sono stati usati in Cile come forma di comunicazione per spiegare alla popolazione, in gran 
parte analfabeta, i contenuti della lotta contro l'oppressione.  La pittura sui muri era una forma di espressione 
molto diffusa in Cile durante il governo di Salvador Allende; dopo il colpo di stato militare del Settembre 1973 e 
l'uccisione di Allende, molti cileni sono stati costretti a rifugiarsi all'estero. Gruppi esuli continuavano a dipingere i 
soggetti che dipingevano in patria, perché la gente, vedendo quei muri, non avesse dimenticato il destino del loro 
paese.  Uno dei maggiori rappresentanti di questi artisti è Eduardo Mono Carrasco, nome clandestino e provvisorio 
di Héctor Roberto Carrasco (Santiago del Cile, 1954). Grafico, muralista, promotore culturale, scrittore, fondatore 
del gruppo muralista cileno Brigada Ramona Parra. 
Vive e lavora in Italia dal 1974, anno in cui è arrivato dal suo Paese come rifugiato politico, dopo il colpo di stato 
militare di Augusto Pinochet. Nel 1971, in un quartiere popolare di Santiago, dipinge con il famoso artista Roberto 
Sebastian Matta un’importante opera murale, coperta più volte negli anni dalla dittatura, oggi restaurata e resa 
Patrimonio Culturale del Paese. In Italia e in Europa dipinge centinaia di murales: nelle piazze, sui muri delle città, 
nei teatri, nelle scuole e nelle palestre di grandi e piccoli paesi. Ha creato numerosi gruppi di pittura collettiva con i 
giovani in diverse città, realizzando opere che oggi rimangono testimonianza visiva del suo percorso nell’arte 
popolare collettiva della pittura murale. 
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I murales di oggi non hanno la stessa funzione di quelli messicani o di quelli cileni, ma vengono disegnati per attirare 
l'attenzione della gente. Vi e' un grande divario nei settori in cui viene applicata quest'arte murale, con grado di 
partecipazione pubblica più o meno elevato. Alcuni dipinti murali sono sponsorizzati dall'industria a fini pubblicitari.  
Oggi con murales vengono indicate quelle pitture eseguite sulle grandi superfici di edifici e alla cui realizzazione 
partecipano, nella maggior parte dei casi, un gruppo di artisti. Il termine indica anche il genere di pittura definita 
Street Art. Queste opere spesso sono realizzate clandestinamente e gli artisti debbono lottare durante la 
realizzazione contro il tempo e con il timore di essere bloccati. I murales sono dipinti con varie tecniche, ma quasi 
mai come affreschi. Quasi sempre si tratta semplicemente di pittura su muro realizzata direttamente a mano sulle 
pareti, con vernice normale a spruzzo. Questi dipinti vengono però realizzati con le più svariate tecniche pittoriche 
anche se il metodo più classico è costituito dall'uso di bombolette spray. Si cercano di usare tipologie di colori 
resistenti al tempo ed alle intemperie, anche se spesso chi esegue, questi lavori, non si pone il problema della durata 
nel tempo e considera la sua opera come una manifestazione espressiva estemporanea. 
Il murale si diversifica dal graffito sia per la sua storia che per le sue tecniche di realizzazione. 
 
 
 
 
 

Città del Messico, Messico 



Il Graffito o Writing come disegno 
sulla parete deve essere 
esclusivamente realizzato con le 
bombolette spray (o aerosol, da cui 
AEROSOL ART ), sono riconoscibili 
grazie alle coloratissime e illeggibili 
scritte, ai particolari effetti cromatici 
che si ottengono con gli spray. Le 
complicate scritte che di solito non 
vengono comprese, sono in realtà 
frasi o parole con una particolare 
evoluzione grafica delle lettere che le 
rende irriconoscibili. 
Il graffitismo è una manifestazione 
sociale e culturale diffusa in tutto il 
pianeta, basata sull'espressione della 
propria creatività tramite interventi 
pittorici sul tessuto urbano, 
frequentemente considerati atti di 
vandalismo e puniti secondo le leggi 
vigenti. Talvolta è correlato ad essa 
l'atto dello scrivere il proprio nome 
d'arte (tag) diffondendolo come 
fosse un logo. Ogni graffitista, 
qualsiasi sia la sua inclinazione e 
provenienza, ricerca e studia 
un'evoluzione personale, per arrivare 
ad uno stile proprio in modo tale da 
distinguersi dagli altri ed essere 
notato maggiormente. 
Nel corso degli anni molti artisti 
hanno comunque maturato nuove 
tendenze creative per cui, pur 
mantenendo radici nel graffiti 
writing, sono riusciti a sconfinare 
nella tipografia, nel design e 
nell'abbigliamento. 

Oslo, Norvegia 
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Berlino, Germania -  Bacio con le maschere antigas 

Sono diversi i murales più belli del mondo. L’arte si esprime sotto mille forme diverse e chi ama viaggiare avrà, 
senza alcun dubbio, notato come la street art sia presente in molti Paesi del pianeta: graffiti colorati, che 
rappresentano le storie più disparate e lanciano messaggi, più o meno profondi. Questa forma d’arte urbana è 
presente, soprattutto, nelle grandi città e, con la sua originalità, riesce a rendere unici interi quartieri, che 
sembrano diventare delle vere e proprie gallerie d’arte.  Di seguito è rappresentata una piccola selezione di 
murales classificati tra i più belli del mondo in termini di bellezza pittorica e di potenza espressiva  nel messaggio 
che sono in grado di trasmettere . 
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Sean Yoro 
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Berlino, Germania 
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Berlino, Germania 
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New York City, USA 
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Berlino, Germania 
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Betlemme, West Bank 
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Città del Messico, Messico 
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Lisbona, Portogallo 
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Londra, Regno Unito 
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Buenos Aires, Argentina 
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Mosca, Russia 
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Praga, Repubblica Ceca 
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Madrid-Spain 
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Arezzo, Italy 



Concorso fotografico 
pro TIBET il cui 
intero incasso 

ricavato dalle quote 
di iscrizione e dagli 

ingressi all'evento di 
premiazione verrà 

interamente 
devoluto al netto 

delle spese 
organizzative al 

Dalai Lama Insitute 
for Higher 

Education- 
Bangalore India  
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Photo & social a cura di Carola Gatta 

«Females è un progetto a lungo termine che riguarda tutte le donne che compongono il nucleo della mia famiglia. 
La mia famiglia vede le donne in superiorità numerica, toccano tutte le generazioni e i ruoli al suo interno. E' un 
lavoro di ricerca visivo e soprattutto emotivo che consiste nel collezionare frammenti, scene intime, dettagli, 
rivelazioni emotive della nostra vita. 
Sono momenti di calma o profonda emozione, sono momenti silenziosi e introspettivi. Ogni foto è dunque un 
pezzo della nostra vita.» 

http://www.carolagatta.com/
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Questa ricerca è iniziata quasi in modo naturale, ho iniziato a fotografare le donne della mia famiglia un po’ di anni 
fa senza avere un progetto in mente. 
Succedeva in modo naturale, fotografarle era forse un modo per avvicinarmi a loro e vivermele ad una distanza 
accorciata, in silenzio e in punta di piedi. 
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Un espediente emotivo per vivermi in un modo tutto mio il legame che ho con ognuna di loro, e per dare una vita forse 
tramite le fotografie all’universo del mio immaginario in cui le ho inserite fin fa bambina. 
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Le donne della mia famiglia sono una presenza molto importante e una componente molto forte della mia vita, sono 
donne siciliane, forti, di temperamento, ma anche fragili e con un universo molto complesso. 
Ci sono differenze generazionali, storiche, caratteriali, emotive… e tutto ciò è per me una miniera da cui non mi 
stancherò mai di attingere, dandogli una forma. 
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Mi sono accorta nel tempo che ciò che fotografavo era il mio universo e il loro, era la nostra dimensione che 
aveva un unico denominatore: la mia personale visione e i pizzi, i merletti, le tende, la Sicilia, i fiori, l’estate, i 
veli da sposa, i momenti intimi. 
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Vorrei fosse un lavoro che mi accompagnasse per tutta la vita, come un album di famiglia molto personale. 
Vorrei continuare a collezionare frangenti, sospensioni, assecondando il mio modo di modo di vedere e di sentire 
nel tempo e seguendo i cambiamenti naturali che avverranno all’interno della mia famiglia.» 
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BIO: Nata a Capaci nel 1984, è cresciuta tra le vie di Palermo, città che ha iniziato a raccontare nel tempo 
parallelamente con il proprio percorso di vita. 
Ha studiato presso l'Università La Sapienza di Roma cinema documentario, fotografia e storia dell'arte. La materia 
di approfondimento e di laurea è stata l'antropologia visuale, con una tesi sperimentale portata avanti insieme al 
documentarista e antropologo Vittorio De Seta. 
Subito dopo la laurea ha iniziato a lavorare nel settore degli allestimenti museali multimediali. 
Ha iniziato ad esplorare il mondo della fotografia, interessandosi alle sue varie sfaccettature, tra cui la ricerca 
visiva, venendo a contatto con storie di natura sociale e interagendo anche con realtà no profit come la ONG 
“Parada Romania” a Bucarest o il "Centro per disabili S. Camillo di Tbilisi" in Georgia (Caucaso)../. 
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./. Ha partecipato ad un workshop con il fotoreporter Riccardo Venturi, dal quale è nato un progetto work in 
progress di ricerca sull'amore in terza età (esposto in parte presso il Circuito Off di Fotografia Europea Reggio Emilia 
2015). Ha preso parte al Circuito Off di "Fotografia Europea-Reggio Emilia" per tre anni consecutivi con diversi 
progetti personali e ad altre esposizioni e mostre in Sicilia. A giugno 2016 il suo lavoro di ricerca “Females” sulle 
donne della sua famiglia è stato esposto all’interno del circuito del Festival FotoLeggendo 2016. 
Collabora da esterna con il quotidiano “La Repubblica Palermo” online. 
Porta avanti diversi progetti di varia natura: ricerca personale, fotografia sociale, reportage. Il centro del suo 
interesse è la natura umana in tutte le sue forme. Predilige uno sguardo più intimistico e umano. 



PHOTOSOPHIA è … 



PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 
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